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interesse maggiore 
è riservato dagli 
ambienti in cui è 
più diretta la pre-
senza di Federico, 
che pur lascia le 
sue tracce qua e là, 

come si è visto, e ad esempio in 
un cassone di una delle stanze da 
letto in cui conservava modelli 
e disegni: il camerino accanto 
al granaio, tranquillo perché 
rivolto verso l’orto, e la camera 
a piano terra oltre la corte. Sono 
i suoi laboratori, attrezzatissimi. 
Nel “visitarli”, si fa per dire, 
col pensiero, torno con la me-
moria alle aule di intaglio e di 
falegnameria della mia vecchia 
Scuola d’Arte e risento il pro-
fumo del legno e della cera. Nel 
camerino si trovano tre banchi 
di varie grandezze, di rovere e 
di piella, muniti di diversi tipi 
di morse (anche un «tornello» 
e un «verletto»). Le pareti sono 
coperte di scansie, in cui sono 
sistemati attrezzi e modelli. Altri 
modelli sono appesi al muro 
o appoggiati a terra, insieme 
a «carte disegnate». Vi sono 
anche un «ordegno per lavorare 
la pietra» (dunque Federico era 
anche scultore in pietra) e due 
chitarre rotte (e restaurava stru-
menti musicali). Il laboratorio 
vero e proprio, la sua “bottega”, 
doveva essere però quello a piano 
terra, con comodo accesso dalla 
corte e di conseguenza dalla 
strada, attraverso l’anditello. E 
infatti così è indicato dai periti: 
«camera […] che serviva per 
sito da lavorare nell’arte di 
intagli». Vi sono sistemati due 
banchi di rovere con le relative 
morse, due tavoli rudimentali 
fatti da assi su cavalletti, seghe 
di diverse misure e un compasso 
di legno con punte di ferro. E, in 
particolare, accanto a vari «pezi» 
di legno abbozzati, come scrive 
in maniera approssimativa colui 
che sta elencando, «due modelli 
[…] a tutta figura alti due braza 
in circa (un metro)», uno con «in 
testa una corona d’alloro e l’altro 
una corona […] alla forma d’una 
Regina», lasciandoci perplessi 
sui personaggi raffigurati ma 
insieme dandoci la sicurezza che 
Federico, alla sua scomparsa, era 
in piena attività.

Attività di cui, però, fino ad 
ora si sono trovate poche tracce. 
A prova della sua partecipazio-
ne a lavori nella chiesa di San 
Martino, firma il 17 luglio 1686, 
come testimonio, un contratto 
riguardante l’architetto France-
sco Geffels (ASDMn, Capitolo 
Cattedrale, b. 595, San Martino, 
1686-1693), mentre nell’inven-
tario steso il 30 agosto 1702 dal 
priore della chiesa, Giulio Cesare 
Lugli, risulta un pagamento a 
suo favore di lire mantovane 240 

per gli intagli dell’altar maggio-
re (ASDMn, Curia Vescovile, 
Benefici, b. 36-6, San Martino, 
1559-1879).

Perdute la statua intagliata 
della Madonna del Rosario e la 
sua cornice della chiesa parroc-
chiale di Villimpenta (posteriori 
al 1685), restano a dimostrazione 
della sua operosità come inta-
gliatore e scultore i due esempi 
già ricordati, il Cristo deposto di 
Santa Maria Assunta ad Ostiglia 
e la porta lignea del Palazzo 
Ducale di Mantova.

Il Cristo, messo in luce per la 
prima volta insieme al suo autore 
da Guglielmo Matthiae (1935), 
che aveva attinto ai documenti 
dell’Archivio Parrocchiale, pub-
blicati però solo recentemente da 
Angela Ghirardi (1999), era stato 
commissionato dalla Compagnia 
della Santa Croce per il proprio 
oratorio e pagato il 18 febbraio 
1691 una discreta somma, 7 
doppie (circa 250 lire mantova-
ne). In noce, probabilmente un 
tempo dipinto, come mostrano le 
tracce di colore nero, rosso e oro 
delle righe del perizoma, misura 
m. 2,50 ed è contenuto in una 
teca di legno e vetro. Il volto ha 
lineamenti marcati, corta barba 
e baffi, ed è incorniciato da folti 
capelli mossi, cinti dalla corona 
di spine. Il corpo è vigorosa-
mente modellato secondo una 
visione realistica, tipicamente 

Di Federico Piazzalonga 
intagliatore e scultore (1650-1710), parrocchiano di Sant’Egidio

di Maria Giustina Grassi

L’

fogliami riempiono gli spazi in-
torno. L’intaglio, condotto a forte 
risalto nelle parti decorative, si fa 
più morbido nella composizione 
figurata del comparto superiore, 
pur tradendo una componente 
popolaresca sia nella posa delle 
figure ad un fare più sommario 
nelle aureole e nella veduta.
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lombarda, ma espressionistica-
mente accentuata, che si ispira 
alla drammaticità delle Sacre 
Rappresentazioni in uso nel tem-
po. Non è rigidamente composto, 
ma sembra essere appena stato 
appoggiato a terra, le braccia 
lente sui fianchi, le gambe un 
poco ripiegate, in una posa na-
turale che ne accresce l’impatto 
emotivo, così come il fiotto di 
sangue, a rilievo, che esce dalla 
ferita del costato. Complessa ma 
armoniosa la disposizione delle 
pieghe del perizoma, quasi in un 
ritorno a ritmi cinquecenteschi.

Un unico filo conduttore 
sembra collegare, per quanto 
riguarda la committenza, sia i 
lavori eseguiti dal Piazzalonga 
a Villimpenta, per l’altare della 
Madonna del Rosario della par-
rocchiale, sia il Cristo eseguito 
per la Compagnia della Santa 
Croce di Ostiglia, probabil-
mente, come suggerisce Angela 
Ghirardi, legata ai domenicani 
del convento mantovano, sia 
la porta conservata in Palazzo 
Ducale, che si trovava un tempo 
in quel convento (soppresso il 7 
agosto 1798; ASDMn, Protocol-
lo Generale, registro 1798-1802, 
c. 16v).

Quest’ultima, in noce, misura 
m. 2,25 x 1,90. In essa gli intagli 
sono suddivisi in due riquadri di 
altezze diverse, chiusi in uguali 
cornici modanate, uno nella parte 

superiore, più alto, l’altro in 
quella inferiore, collegati da una 
fascia centrale. In quello superio-
re, entro un compatto serto ovale 
di foglie, fiori e frutti, stretto 
da nastri e circondato da rami 
d’alloro che occupano gli spazi 
vuoti fino all’incorniciatura, è 
raffigurata sulle nuvole la Ma-
donna con in braccio il Bambino, 
che tende un rosario da baciare 
a San Domenico, inginocchiato 
a terra ai suoi piedi. Sotto le 
ginocchia del santo, sul bordo 
di un basso gradino, si legge la 
scritta: «FED. PIAZZALONGA 
1693». Sullo sfondo è incisa la 
veduta di una chiesa. In alto, 
sulle nuvole, si affacciano due 
cherubini. La fascia centrale 
reca scolpita nel mezzo una 
testa di cherubino contornata da 
ridondanti volute simmetriche 
di foglie d’acanto e spighe di 
fiori. Nel riquadro inferiore, due 
grandi putti alati sorreggono uno 
stemma incorniciato da ricche 
volute, nel quale è raffigurato 
un cane accovacciato su un 
libro aperto, che reca in bocca 
una face accesa (attributo di San 
Domenico). Dietro fa da sfondo 
un triangolo sul quale spicca 
una corona (marchionale?), in 
cui sono infilati a sinistra una 
palma, a destra un giglio, sor-
montata da una stella a sei punte: 
simboli tutti collegati all’ordine 
domenicano. Esuberanti motivi a 

- Parte II -

Il “Cristo Deposto” della parrocchiale di Ostiglia, opera del Piazzalonga
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e l  l u n g o 
p e r c o r s o 
dell’eman-
c ipaz ione 
della donna, 
quale tro-
viamo do-

cumentato nei testi rimasti, 
queste due bellissime crea-
zioni del poeta siracusano 
Teocrito, figure minori 
nell’universo della grande 
letteratura, sono portatrici 
di una femminilità evo-
luta e, per molti aspetti, 
moderna. Sono lontane le 
eroine dell’epopea e della 
tragedia, sempre travolte 
dalle logiche di una società 
maschilista. Infatti non 
possiamo illuderci, per 
esempio, che la denuncia 
della emarginazione della 
donna nella Medea di Eu-
ripide abbia turbato i cit-
tadini ateniesi e nemmeno 
considerare significativo 
l’exploit femminista in 
chiave comica di ben tre 
commedie di Aristofane, 
mirato a far risaltare lo sta-
to confusionale e di decadi-
mento del cittadino-uomo 
contemporaneo. Quando, 
poi, nel IV sec. la voce 
dei poeti tace, risuonano 
le mortificanti affermazioni 
del filosofo Aristotele sulla 
inferiorità “per natura” 
del gentil sesso. Ma la 
poesia, finalmente, nella 
grande rinascita dell’età 
ellenistica, scopre la donna 
come essere umano con 
le sue passioni ed i suoi 
sogni. Nascono così figure 
femminili, che sono espres-
sione di una società nuova, 
globalizzata, meno elitaria, 
più borghese, ma anche più 
aperta e più libera.

Teocrito, noto come 
l’inventore della poesia 
bucolica, è stato anche il 
più grande poeta dell’amo-
re in tutte le sue tipologie, 
variazioni e sfumature. I 
suoi innamorati, chissà 
perché mai felici e appa-
gati, sono tra le più belle 
creazioni della lirica elle-
nistica. Simeta e Cinisca, 
protagoniste di due suoi 
Mimi, rispettivamente Le 
incantatrici e L’amore di 
Cinisca, sono due giovani 
donne vive, reali, autenti-
che ed autonome, assolu-
tamente inedite nel panora-
ma letterario. L’amore è al 
centro della loro esistenza 
e la illumina. Non sono 
etere, sono semplicemente 
ragazze innamorate. La 
struttura del mimo, che 
Teocrito riprende dalla 
tradizione siciliana, dal 
ritmo concentrato e viva-
ce, con veloci battute di 
dialogo, che fanno emer-
gere la natura e l’ambiente 
circostante, contribuisce a 
dare concretezza alle loro 
figure, immergendole in un 
quadretto di vita vissuta dai 
contorni reali. Simeta è più 
elaborata artisticamente 
e analizzata psicologica-
mente, direi quasi in sim-
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Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

Simeta e Cinisca, due ragazze del III sec. a.C.:
la nuova immagine della donna

di Maria Luisa Cefaratti Santi

lo abbandona. Eschine è un 
giovanottone un po’ rozzo, 
incapace di interiorizzare il 
suo dolore come Simeta, 
anzi è un impulsivo, una 
testa calda e lo sa. «Allora 
– tu mi conosci – le lascio 
andare un pugno su una 
guancia e un altro ancora». 
Cinisca come reagisce? 
«Tira su un lembo del peplo 
e se ne va di corsa».

Il componimento mi-
metico è breve e pieno di 
brio, è un quadretto di gran-
de realismo e di accurata 
penetrazione psicologica. 
Cinisca convive con Eschi-
ne, che invita tre amiconi 
per una sana bevuta. A 
bevuta avanzata si propone 
il brindisi in onore di chi si 
ama. Cinisca… “niente”. 
Evidentemente non sa o non 
vuole mentire. «Non parli, 
hai visto il lupo?», scherza 
uno. «Come sei spiritoso!» 
lei risponde e diventa rossa 
rossa. Lupo è il nome del 
suo nuovo, segreto, o quasi, 
innamorato. La canzoncina 
scherzosa di quei ragazzotti 
ubriachi la fa scoppiare in un 
pianto dirotto, che tradisce 
la lotta che è nel suo cuore. 
Eschine con il suo incontrol-
lato scatto violento la getta, 
ora senza rimorsi, tra le 
braccia di quell’altro, «uno 
alto, delicato, che a molti 
sembra bello», minimizza 
il rivale. Ma adesso sta per 
impazzire, perché continua 
ad amarla. «Quale il rime-
dio all’amore disperato?» 
Andrà via, lontano, andrà 
a fare il soldato.

patetico coinvolgimento, 
Cinisca è presentata in 
modo indiretto, attraverso 
le parole del suo ragazzo 
Eschine, ma pochi tratti, il 
rossore, il pianto, il gesto 
con cui raccoglie il peplo, 
bastano a delinearne il tem-
peramento franco e deciso, 
la femminilità.

Simeta è una ragazza 
umile, sola e in una notte 
di luna prepara, con tutte 
le formule e gli ingredienti 
magici, allora di moda, un 

vitarlo a casa. E quando 
Delfi seppe vincere con i 
suoi abili raggiri il pudore 
di lei, “pronta a credere”.

È un amore passionale, 
sensuale, per lei esclusivo, 
per lui, un bellimbusto do-
tato di non poco cinismo, 
un episodio.

Lo sfogo, la rievoca-
zione nostalgica, la quiete 
notturna hanno un effetto 
liberatorio e rasserenante 
per un’accettazione consa-
pevole della sua passione.

«Ma salve a te, e volgi 
verso l’oceano i tuoi cavalli, 
– veneranda. Io sopporte-
rò la mia passione come 
mi piegai a fare. – Salve, 
Selene dal trono lucente, e 
salve a voi, altre – stelle, che 
seguite il carro della placida 
Notte» (vv. 163-166, id.).

Nel mimo L’amore di 
Cinisca la situazione è 
rovesciata. È il giovane 
Eschine, che ad un amico, 
che lo trova male, dima-
grito, trascurato, proprio 

come un pitagorico, rac-
conta il tradimento della 
sua bella Cinisca e la dispe-
razione, in cui è piombato, 
“nella pece”, dice. Nella 
poesia è il primo lamento 
dell’uomo abbandonato, 
dopo… i tanti lamenti della 
donna abbandonata: ora il 
rapporto uomo-donna è su 
un piano di parità. Cinisca, 
una ragazza semplice, ma 
di carattere e indipendente, 
si ribella alla brutale vio-
lenza del suo compagno e 

a cronaca 
d ’ a t t u a -
lità ogni 
giorno ci 
p r o p o n e 
i  n o s t r i 
politici in 
una gara 

senza soste per appari-
re in televisione e nei 
momenti di maggiore 
audience. 

La lotta per i talk 
show, per la par condi-
cio, con i ricorsi rabbio-
si all’Autorità Garante, 
è sentita come vitale, 
politicamente, mentre 
la gente, perplessa e, a 
volte, un po’ infastidita la 
ritiene un’esasperazione 
dei nostri tempi. Ep-
pure… l’insegnamento 
viene da lontano. Eccone 
un esempio.

Marco Tullio Cicerone 
nel 54 a.C. pronuncia 
l’orazione Pro Plancio. 
Con tono disinvolto e un 
po’ mondano, inserisce 

Se Cicerone avesse avuto 
la televisione

nell’arringa un episodio 
personale, che ha influito 
molto sul suo atteggiamento 
di uomo politico. Ha appena 
terminato la questura in 
Sicilia ed è consapevole e or-
goglioso del proprio operato, 
tanto che…«existimabam 
nihil homines aliud Romae 
nisi de quaestura mea lo-
qui», pensa che a Roma non 
si parli d’altro che della sua 
questura. 

Sempre modesto. Nel 
viaggio di ritorno a Roma, 
fa tappa a Pozzuoli, luogo 
di villeggiatura vip, pieno 
di villeggianti “lautissimi”. 
Chissà quali e quanti com-
plimenti e riconoscimenti al 
bravo politico…! Nemmeno 
per sogno! Anzi, grazie alle 
gaffe di due Tizi, scopre, 
“stomachans”, che nessuno 
sa dove è stato e cosa ha 
fatto. Comprende che la sua 
attività politica, per quanto 
lodevole, lo ha penalizzato, 
perché lo ha portato fuori 
scena. Occorre una nuova 

strategia. Avendo capito 
che le orecchie del popolo 
romano sono “hebetio-
res”, piuttosto ottuse, 
gli occhi invece «acres 
atque acutos», pene-
tranti e acuti «feci 
ut postea cotidie 
praesentem me vi-
derent, habitavi 
in oculis, pressi 
forum; neminem 
a congressu meo 
neque  ian i tor 
meus neque som-
nus absterruit», 
ossia «ho fatto in 
modo che in seguito 
mi vedessero ogni 
giorno di persona, ho 
preso casa nei loro occhi, 
ho calcato il foro; né il 
mio portiere né il sonno 
hanno impedito a nessuno 
di incontrarmi». 

Rinuncia perfino alla 
sua privacy, pur di apparire 
sempre e dove più c’è gente, 
per «habitare in oculis». 
Per la popolarità del poli-

tico è, dunque, secondo 
Cicerone, importante non 
tanto fare quanto apparire, 
«habitare in oculis». 

E, se ci fosse stata la 
TV? Non avrebbe mai 
perso un’occasione: «ha-
bitare in oculis» è l’essen-
za della televisione.

L

incantesimo per ricondur-
re a sé l’innamorato, il 
bell’atleta Delfi, che l’ha 
tradita. L’immensità silen-
te e distaccata della natura, 
che la circonda, accentua la 
solitudine del suo piccolo 
essere sconvolto. «Magica 
ruota, trascinalo tu verso 
la mia casa quell’uomo. – 
Ecco, tace il mare, tacciono 
i venti; – ma non tace 
dentro il petto il mio tor-
mento, – anzi brucio tutta 
per lui che, di me infelice, 
– anziché una moglie, ha 
fatto una disonorata non 
più vergine» (vv. 37-41 
trad. Onofrio Vox).

Dopo aver compiuto il 
rito e sfogato con una rea-
zione selvaggia la violenza 
del suo dolore, si rivolge 
alla Luna, sua unica confi-
dente, e rievoca la storia del 
suo amore, i momenti più 
belli e importanti: quando 
si sentì impazzire, la prima 
volta che lo vide, la barba 
bionda, il petto splendente, 
ancora unto dell’olio del 
ginnasio. L’intramontabi-
le fascino del palestrato! 
Quando, dopo aver lottato 
dentro di sé contro quella 
passione sconvolgente, 
infine, vinta, consumata 
anche fisicamente, decise 
di fare il primo passo e 
mandò l’ancella per in-

La “fanciulla di Anzio” (veduta generale e particolare)
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di Rodolfo Signorini

Ricordo
del

SE G. ENRICO LAZZERETTI
EMMANO DI MONTEPESCALI

~~~~~~NI ITARIO SENESE
DUTO A GRAZIE DI CURTATONE

IL 13 MAGGIO 1848

MEDAGLIA D'ARGENTO AL VALOR MILITARE

1. Veduta di Mootepescali (Grosseto).
2. n«Vca:hio Mulino,. sull'Osone, prossimo a Grazie di Curtatone, uno dei teatri dei com­
baUimenti del maggio 1848 tIa gli studenti universitari e gli Austriaci, precedente l'attuale
resl8lD'O (per cortese concessione dei proprietari, famiglia Biffi-Marconi di Curtatone).

2

Dulce et decorum est pro patria mori
(Dolce e bello è per la patria morire)

(Hor., Carm, III 2,13)

«( ...] a' generosi
giusta di glorie dispensiera è morte»

«ave fia santo e lacrimato il sangue
perla patria versato (...]»

(U. Foscolo,
Dei Sepolcri, 220-221; 293-294)

TLf.L~ o' Éxdvouç Onou otirv ~roi) tOYV
WgLOUV xaL qnJìJxyouv E>EQf.LOJtUAEç.
(Onore a quanti nella loro vita
decisero di difendere Termopili)

Konstantinos Kavafis, ee(}f.W1CvÀeç

ono giunto a Montepescali, frazione del
Comune di Grosseto con il mio amico
Marcello Fioravanti di Curtatone e sia­
mo accolti cordialmente dal cav. Giotto
Minucci, l' «anima cortese» e culturale di
questo antico paese medioevale in terra

di Maremma, cui si deve il museo allestito nella sede
dell'Amministrazione Separata Beni di Uso Civico,
in via Ugurgeri, 3, nel 1994. Museo eclettico in cui
accanto a reperti archeologici sono anche interessanti
macchine di orologi da torre e lucidi pannelli illustra­
tivi. Numerosi documenti e immagini manifestano
l'amore per le memorie patrie del Minucci, come
rivelano all'interno del Museo le iscrizioni fatte da
lui apporre PER NON PERDERE LA MEMORIA
PRIMA CHE SCENDA IL BUIO, e QUANDO LA
STORIA È MUTA PARLANO LE PIETRE.

E una pietra in particolare è motivo del nostro
interesse, recante il ricordo di Enrico Lazzeretti, il
giovane sergente del battaglione Bersaglieri di stu­
denti universitari pisani-senesi, caduto a Grazie di
Curtatone, presumibilmente nella zona del Vecchio
Mulino, presso il corso dell'Osone, sabato 13 maggio
1848. L'iscrizione è murata in Montepescati, all' ester­
no della casa natale del valoroso militare, in piazza
Antonio Gramsci:

ENRICO LAZZERETTI
SERGENTE NEI MILITI VOLONTARI

VALOROSAMENTE CADUTO ALLE GRAZIE
IL 13 MAGGIO 1848

AGGIUNGEVA IL SUO NOME
ALL'ALBO DEI MARTIRI

DELL'INDIPENDENZA D'ITALIA
AUS~CELASOCIETÀDIMUTUOSOCCORSO

FRA GLI OPERAI DI MONTESPECALI
NELLA CASA DOVE NACQUE
FU POSTA QUESTA MEMORIA

PERCHÉ L'ESEMPIO DEI PRODI TENGA VIVA
LA FIAMMA

DEI SENTIMENTI MAGNANIMI

xxx MAGGIO MDCCCXCVII

Emozionante è stato ritrovare il caro nome di
Grazie in Maremma, e naturale avvertire un fremito
d'orgoglio mantovano per esserci familiare quella
terra di Curtatone, per essere in certo qual modo eredi
di quelle giornate della ribellione italiana al dominio
austriaco. Il cav. Minucci mi consegna una propria
scheda in cui si legge che il Lazzeretti, nato a Monte­
pescati il 17 maggio 1827, era studente di Farmacia
nell'Università di Siena, che il corpo dei volontari
toscani era costituito da circa tremila uomini distribuiti
in sei battaglioni e che il giovane sottufficiale era stato
assegnato alla Compagnia dei Bersaglieri comandata
dal capitano avv. Vincenzo Malenchini, livornese (I
livornesi a Curtatone e Montanara, in Livorno nella
prima guerra di indipendenza, Comitato Livornese per
la promozione dei valori Risorgimentali (http://www.
provincia.livorno.it/webRis/Art.1.htm 09/0312010;
cfr. A. COMANDINI, L'Italia nei cento anni del XIX
(1801-1900), giorno per giorno illustrata. 1826-1849,
Milano, Antonio Vallardi, 1902-1907, pp. 1458 e 1460;
B. BRUNI, I militipistoiesi del battaglione universitario
toscano a Curtatone, s.l., s.n., 1936?, p. 56). Segue
una notizia tratta da un manoscritto di quelle eroiche
giornate, che si riporta fedelmente:

Una bella giornata per le armi toscane fu quella del 13
Maggio. Verso le ore 2 un corpo di circa SOOO Austriaci
assaliva gli accampamenti dei nostri in tre punti, a CUR­
TATONE, a MONTANARA e a San SILVESTRO. L'at­
tacco fu veemente, ma i nostri resisterono con gagliardia
e dopo quattro ore di fuoco respingevano il nemico su
tutti i punti. Ma fin qui furono piccoli fatti, e noi tutti
(come viene asserito in una lettera scritta da un ufficiale
senese) aneliamo il momento di venire ad una vera e
propriabattagliaonde tentar di conquistare serii vantaggi
sui nemici. A questa pugna (quella del 13 Maggio) tutti
Volontari del Battaglione Pisano-Senese presero parte,
e mostrarono eguale sangue freddo e fennezza dinanzi
al pericolo, mantenendo impavidi le posizioni loro
assegnate. Della Compagnia di Bersaglieri, che in parti­
colar modo si distinse per essersi trovata maggionnente
esposta in mezzo al fuoco, facevano parte dei Senesi,
il capitano Carlo Landi, il bravo tenente Buonaventura

Alberti, Angelo Ajò, Adriano Bianciardi, Achille Coppi,
Luigi Falaschi, Enrico Martinucci, Leopoldo Marzocchi,
Alfredo Newton, Vincenzo Poccianti, Averano Poggetti,
Michele Soldatini, Antonio Stasi, Giuseppe Tanzini,
Alessandro Travaglino, E n r i c o L a z z e r e t t i.
Quest'ultimo mentre animosamente sosteneva l'assalto
del nemico, rimase colpito da una grave ferita al torace,
per cui morì la sera stessa alle GRAZIE. Il Re CARLO
ALBERTO volle onorata memoria del giovane prode
colla medaglia al valore, ed il suo nome, con quello di
altri valorosi, fu segnalato al lO CORPO D'ARMATA
con quest'ordine del giorno:
Custoza, 24 maggio 1848. LeTruppeToscane, che hanno
combattuto nel giorno

13 ANDANTE
ed hanno respinto gli Austriaci nella sortita fatta da
MANTOVA, spiegarono somma bravura e meritano i più
grandi elogi. Sua Maestà cui venne fatto rapporto, ordinò
che i NOMI di quelli che maggionnente si distinsero
nell'azione vengano fatti noti allaARMATA ed accordò a
questi valorosi, qual prova della reale Sua soddisfazione,
i Distintivi d'onore di cui si resero degni. Soldati del
lO Corpo d'Armata nell'annunziarVi le gesta dei nostri
fratelli d'armi, io mi compiaccio nel vedere così prode­
mente seguito il cammino della gloria che Voi già avete
tracciato e su cui state per condurvi a novelle Vittorie.
Eto il L. T. Gen. Comando 1110 Corpo d'Armata. BAVN.

Lorenzo Capei, di 20 anni, figlio dell'avv. Gaspare,
deputato al Consiglio generale di Toscanadal 26 giugno
'48 all' 8 febbraio 1449, con il fratello Giovanni, di 23
anni, entrambi facenti parte del battaglione universi­
tario, scrissero di quel 13 maggio quanto segue alla
sorella Teresa, da loro familiarmente chiamata Gegia,
e al fratello Francesco, chiamato Cecco, ch'erano a
Firenze. Così Lorenzo, da Motteggiana, alla sorella
il 14 maggio: «[ ...] La colonna de' fiorentini il giorno
che tornò a prendere le sue posizioni si è battuta coi
Tedeschi valorosamente ed anche il 13 maggio sembra
che si sieno battuti avendo sentito delle cannonate
tirate da Mantova».

1. Generale Eusebio Bava (Vercelli, 6 agosto 1790 - Torino, 30 aprile
1854). Cfr. Sonita degliAustriaci dallafonezzadiMantova, «La Reggia»,
VITI, 3, settembre 2000, p. 9.
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Così Giovanni a Francesco, da San Silvestro, il 
14 maggio: 

«Caro Cecco,
ti scrivo dal avamposto di S. Silvestro.
Eccoti le nuove di una battaglia sostenuta dai Toscani il 
13 Maggio 1848 a ore 1, e mezzo, durata tre ore ed un 
quarto e susseguita da una completa vittoria.
Dopo di aver scritta una lettera alla Gegia ed averla 
impostata, suona la generale sacco a dosso e a rango. 
Aspetta aspetta. Ecco fi nalmente un colpo di cannone 
un altro e anche un altro tutti nemici senza alcun dan-
no dei nostri. Si sospende dieci minuti dopo dei quali 
si ingaggia battaglia a Montanara Cortetone [sic] e S. 
Silvestro furon barattate 200 cannonate senza contare 
la quantità delle granate che ci regalavano i Tedeschi. 
Il fuoco fù regolato benissimo sù tutta la linea, e col 
riso sulle labbra stavamo intrepidi in mezzo al ronzio 
delle palle nemiche, e al rombo della palla da cannone. 
Ora che posso dirti qualche cosa ti assicuro che la palla 
di fucile non fa che un suono dilettevole all’orecchio, 
quando si sentono sibilare le fi le ridono come che la 
non fosse stata anche la morte. Quello che fa specie è 
il Cannone, le palle e la mitraglia che salta ha poche 
braccia non fanno un buon sono, e non si ride gran cosa.
Dei nostri 50 o sessanta impediti fra morti e feriti, dei 
nemici il numero deve essere maggiore ma di gran 
lunga maggiore. Fra gli altri siamo certi della morte di 
un colonnello e di un maggiore […]».2 

Ma Giovanni non era ben informato, perché quel 
13 maggio morì anche un sergente, Enrico Lazzeretti.

La signora Bianca Vecchietti, già consorte dell’am-
miraglio Antonio Concialini, parente della famiglia 
Lazzeretti, abita a Montepescali Stazione - Braccagni 
(Grosseto),  paese sottostante Montepescali. Ci acco-
glie con una naturale nobiltà e ci mostra le onorifi -
cenze assegnate dal re Carlo Alberto e da Leopoldo 
II granduca di Toscana alla memoria dell’eroico ser-
gente, documenti custoditi in una teca, e mi consente 
di trascriverne testi, in qualche punto ormai sbiaditi 
e poco comprensibili, che qui di seguito si riportano 
e si rendono leggibili per la prima volta.

 Legenda  della medaglia d’argento: AL VALOR MI-
LITARE:

N° 23 Gabinetto
 Ministero di Guerra e Marina

Annunzio di Concessione di
Medaglia al Valor Militare                     

Al volontario nelle truppe toscane
Lazzeretti Enrico

2. M. CATANIA,  Il “cuore” di Firenze a Curtatone e Montanara. Pre-
sentazione di Arnaldo Salvestrini, Firenze, S. T. A. F., 1975, pp. 33-34, 
89.

Informata S. M. il Re del modo con
cui il giorno 13 Maggio 1848. che gli [Au]striaci

fecero una Sortita da Mantova, si è distinto coll’aver
sostenuto con molto coraggio l’assalto del nemico, 

riportando
nell’azione una ferita al lato destro d [e]l torace,

si è degnata di accordarle  in ricompensa la Medaglia
d’ Argento  al Valor Militare.

Le  sarà corrisposto per via dell’Azienda
Generale di Guerra l’annuo soprassoldo determinato
dall’Art. 12 del R. Brevetto del 26 di Marzo 1833, 
cominciando dal 13 di Maggio del corrente anno.

Il presente dispaccio con cui  annunzio tale
Sovrano favore  le  servirà quale Titolo per fregiarsi
della mentovata decorazione, che mi compiaccio di 

trasmetterle  qui unita.
Torino addì 8. Luglio 1848.

Per il Ministro Segretario di stato
per gli Affari di Guerra e Marina

Il Primo Uffi ziale
[...]

 

Legenda della medaglia granducale: 
LEOPOLDO II GRANDUCA DI TOSCANA

R. Segreteria
di Guerra
Eccellenza

Questo Ministero corrisponde al desiderio dell’
Eccellenza Vostra ora che gli è dato di poterlo fare
trasmettendo nelle sue pregiate mani la medaglia
che al valor militare di [Enrico] Lazzeretti morto

per la causa dell’Indipendenza Italiana la
Maestà del Re Sardo conferiva.

Ben spese la vita il Lazzeretti se molte
e molte vite ancora abbisognassero per ottener

quello che per tanti secoli si è inutilmente
bramato, beati quei Padri i quali serberanno

dei loro fi gli sì glorioso ricordo.
Ho l’onore di confermarmi con distinta sti-

ma ed ossequio.
Di V. E.

Dal Ministero della Guerra li 15 luglio 1848
I. N. Corsini

A V. E.
Il Sigr  Consigliere di Stato

Pretello di Viena
 La copia conforme

Dalla Prefettura. Siena
21 di Luglio 1848

Il Segretario Particolare
Dev. Obb.                                                                                                                             

mo Servitor
Conte A° Niccolini

Misure: cm 73x81 (con cornice); cm 63x72 (senza 
cornice).

La signora Bianca Concialini Vecchietti mi pri-
vilegiò inoltre del dono del seguente foglio volante, 
ulteriore memoria del giovane sottuffi ciale caduto a 
Grazie

Si riporta infine un’ultima memoria apparsa anch’es-
sa segnalatami dal signor Giotto Minucci:

I maremmani, come in tutte le battaglie d’Italia, ebbero 
larga parte in questo combattimento, e sei di essi vi 
trovarono la morte, ma con questa la gloria. Essi fu-
rono – Giuseppe Amidei – Giuseppe Fusi – Enrico 
Lazzeretti – Pietro Pilferi – Ottavio Pizzetti e Pietro 
Sarroli […].
Enrico Lazzeretti nacque in Montepescali il 17 maggio 
1827. Era studente farmacista ed appartenne al battaglione 
universitario pisano-senese. Nel primo combattimento 
del 13 maggio a Curtatone, in quell’assalto nel quale si 
tentò ad ogni costo di riprendere le conquistate posizioni 
del nemico, fece prodigi di valore fi nché una palla non lo 
colpiva in pieno petto. Ad un amico che ne raccoglieva 
l’ultimo respiro, pensando a sua madre, mestamente 
diceva: «Ella non voleva lasciarmi patire: la poveretta 
sappia almeno ch’io sono spirato col suo santo nome 
sulle labbra e con quello della mia diletta Italia!».
Tanto eroismo non poteva passare inosservato, e benché 
raramente nel 1848 si assegnassero premi, al  Lazzaretti 

3. Medagliere del serg. Enrico Lazzeretti, compagnia dei 
Bersaglieri, caduto a Grazie di Curtatone. Proprietà della 
famiglia Concialini Vecchietti di Montepescali Stazione - 
Braccagni (Grosseto).

4. Memoria del serg. Enrico Lazzeretti (Siena 1848. Tip. 
Landi e Alessandri all’insegna dell’Ancora).

5. 5a e 5b. Casa natale e memoria del serg. Enrico Lazzeretti 
a Montepescali apposta dalla Società di Mutuo Soccorso fra 
gli Operai di  Montepescali e insegna della Società, fondata 
il 1° febbraio 1884.
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venne data la medaglia d’argento con relativo brevetto nel 
quale si legge: « Per avere sostenuto con molto coraggio 
l’assalto del nemico, riportando nell’azione una ferita 
al lato destro del torace» («Etruria Nuova», Grosseto, 
26 maggio 1901, p. 1; tratto da F. VENOSTA, I toscani 
a Curtatone e Montanara, Milano, Carlo Barbini, 1863, 
p. 104, ma qui si legge pure: «Ed oggi la famiglia, che 
tien conto delle virtù cittadine di Enrico, le quali sono le 
prime virtù del mondo, conserva religiosamente quella 
medaglia d’argento [...]).

Come infelicissimamente terminò la prima guerra 
d’Indipendenza italiana è noto: riconquista austriaca 
di Vicenza (10 giugno 1848), sconfi tta dell’esercito 
sardo-piemontese a Custoza (23-25 luglio), battaglia 
di Milano (4 agosto), rientro degli Austriaci in Mi-
lano (6 agosto), fi rma a Vigevano dell’armistizio da 
parte del generale Carlo Canera di Salasco (9 agosto 
1848); ripresa della guerra e nuova sconfi tta sabauda 
di Novara (22-23 marzo 1849), l’armistizio di Vigna-
le (24 marzo), pace di Milano (6 agosto 1849). Per 
questo in una stampa recante  l’elenco dei centocin-
quantaquattro universitari caduti a Montanara-Curta-
tone, conservata nella Civica Raccolta delle Stampe 
“Achille Bertarelli” di Milano, si legge:

AVVENTURATI LORO!
NON VIDERO LE SCIAGURE

E LE VERGOGNE DELLA PATRIA
PER CUI COMBATTENDO

MORIRONO!

29 MAGGIO 1848
CURTATONE-MONTANARA3

Fra quei nomi (ottavo della terza colonna) è pure 
quello di Enrico Lazzeretti. 

Alla sommità del monumento è una lampada ac-
cesa, simbolo della perpetuità del ricordo, sotto è la 
clessidra alata emblema del rapido passare del tem-
po. A sinistra e a destra dell’iscrizione sono due fi ac-
cole accese rivolte in alto a signifi care la vita. Siede 
a sinistra il genio della morte con la fi accola accesa 
rivolta in basso e a destra, stante, è raffi gurata una 
donna redimita di corona turrita, l’Italia, che stringe 
con la destra una spada sguainata e con la sinistra 
regge la bandiera tricolore. 

Il nome del sergente caduto è menzionato nel mar-
mo murato nel Municipio di Curtatone e nel saggio 
di Felice Venosta circa la giornata del 13 maggio:

 «Trovavasi a caso nel campo, per ispezionare le scarse 
truppe. Il ministro della guerra, De-Neri Corsini; egli 
volle assistere a cavallo a quella fortunata fazione.
Il colonnello Giovannetti alle grida di  Viva l’Italia! at-
taccava  il nemico sulla fronte di Montanara. Il generale 
De-Laugier sosteneva con due compagnie la posizione 
avanzata di San Silvestro. Il Giovannetti, approfi ttan-
do dell’altezza del grano e della boscata delle vigne, 

3.  Per un aggiornamento sull’evento militare del 29 maggio 1848 si v.  
Curtatone e Montanara 29 maggio 1848. 160° anniversario della bat-
taglia. Atti del convegno, maggio 2008, Mantova, Città di Curtatone, 
Editoriale Sometti, 2009.
Sono grato al gen. Armando Rati per i cortesi suggerimenti. 5 - 5a - 5b
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assaltava di fi anco gli Austriaci, che ripiegavano sino 
al camposanto; fi nchè, infugati da tutti i punti, si ritira-
vano nelle turrite mura, seco trascinando parecchi carri 
di feriti e di morti. Pochi furono i prigionieri fatti;  ben 
più i disertori, dai quali seppesi la gravità delle perdite 
sofferte dall’oste nemica.

In quella fazione si distinsero il  L a z z e r e t t i,   il 
Carminati, il Peckliner, il Michelazzi, il Simoncini, il 
Bresciani, il Carchidio, il Geri, il Zanetti, il Molli, il 
Renard, il Barzacchini, il Parra e molti altri».4 

E ancora è ricordato in una lettera di Gherardo 
Nenucci, datata Montale (Pistoia), 21 maggio 1898: 
«Landucci magg. Ferdinando, L a z z e r e t t i 
E n r i c o  e Luccheri Ermenegildo, uccisi alle Gra-
zie combattendo il 13 maggio»5

Tanto rispetto per le memorie patrie riscontrate a 
Montepescali corrisponde all’ossequio che gli abi-
tanti di Curtatone rendono ai giovani di quelle san-
guinose giornate del ’48, che LASCIARONO I LI-
BRI / IMBRACCIARONO LE ARMI e IN NOME 
DELL’ ITALIA / CADDERO EROICAMENTE, 
come si legge all’ingresso del monumento eretto in 
prossimità di Grazie di Curtatone.

Ed è in nome della comune riverenza di questi pa-
esi al fatto d’arme che fu detto «le Termopili dei to-
scani», a quegli «eroici giovani» (Zanucchi), a «quel 
pugno di prodi, degni emuli degli eroi di Salamina, di 
Maratona e delle Termopili» (Negretti) 6, a quei gio-

4.  F. VENOSTA,  I Toscani a Curtatone e a Montanara (1848).  Notizie 
storiche, Milano, Carlo Barbini, 1863, pp. 47-48.
5. G. NENUCCI, I caduti di Curtatone e Montanara, «Gazzetta di 
Mantova», 26-27 maggio 1898, p. 1. 
6. Tanto infausta sì, ma pur tanto gloriosa,  La battaglia di Curtatone 
e Montanara, a cura di Costantino Cipolla e Fiorenza Tarozzi, Milano, 
Franco Angeli, 2004, pp. 51 e 67.

6. Memoria degli universitari caduti a Montanara-Curtatone 
il 29 maggio 1848. Enrico Lazzeretti (caduto il 13 maggio) 
è l’ottavo della terza colonna. Battaglia di Curtatone, Civica 
Raccolta delle Stampe “Achille Bertarelli” (ASm 53-38), 
Milano; Civico Archivio Fotografi co, Milano. Tutti i diritti 
riservati (per graziosa concessione del Direttore, dottor 
Claudio Salsi, che qui si ringrazia).

7 7a. Memoria degli universitari caduti il 29 maggio 1848 
a Curtatone e Montanara. Enrico Lazzeretti (ferito mortal-
mente il 13 maggio) è il ventiduesimo della quarta colonna  
[Lazaretti (sic) Enrico]. Curtatone, Municipio.

8. Colonna dedicata ai caduti il 29 maggio 1848. Monumento 
ai caduti del Battaglione Universitario Curtatone Montanara 
prossimo a Grazie di Curtatone.

9. Monumento agli universitari caduti il 29 maggio 1848. 
Montanara di Curtatone.
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vani olocausti sull’altare della patria, che, assieme al 
mio amico Marcello Fioravanti, propongo alle pub-
bliche amministrazioni dei due paesi accomunati nel 
sacro nome di Santa Maria delle Grazie, di stringersi 
in vincolo perpetuo di amicizia in nome dell’onore 
che tutti gli umani devono alle anime generose, co-
raggiose, valorose.
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"Postumia": la rivista Una dimora
delMuseo d'ArteModernadi Gazoldo di Francesco Marsllio Gonzaga
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di FrArIC dI \hrsilio G ""I:

Franco Mondadori la narrazione
della scoperta dell' affresco, da un
primo tassello di po1ituIa che ha
messo in luce un antico intonaco
all'intervento dei restauratori
(EllioabettaGari1li, CinziaCavalli)
che raccontano passo a passo
il recupero delle pitture murali
della casa nell'antica contrada
Montenero di Francesco Gonza­
ga, che probabilmente unificò
due case pensando anche ad una
nuovadisposizione e decorazione
degli ambienti. Quella proposta
è un'ampia traccia attraverso le
testimonianzepittoriche e le carte
d'archivio.Lapubblicazionetocca
(Federico Biffi) anche il restauro
dei soffitti lignei antichi, impor­
tanti nella struttura e riportanti
ampie tracce delle decorazioni
antiche con stemmi e fregi. Spetta
a Vmcenzo Gheroldi un appro­
fondimento dedicato a Giochi e
cacce, per Francesco di Marsilio
Gonzaga, nel quale ricostruisce
la struttura degli ambienti, la
loro decorazione e interpreta le
scene e le iconografie, leggendo
i gesti, gli oggetti (curioso è il
dettaglio della partita a scac­
chi), gli animali che compaiono
ncll'affrescoriconducendoiltutto
alle evidenze documentarie e a1.1a
storia. Completa il volumetto una
rassegna fotografica (Federico
Biffi.) che illustra tutte le varietà
delle essenzee i diversi disegnidei
tessuti che il misterioso maestro
ha puntualmente riprodotto nel
proprio dipinto.

FEDERICO BIFFI, .ANmmA DE MARcm, ELISABBlTA GARIU.I,
VINCENZO GHEllOLm, FRANco MONDADORI

Una dimora di Francesco di Marsilio Gonzaga
Edizioni phARI' 2009

antova non è

M
soltanto una
capitale del Ri­
nascimento, ma,
cosapiillontana
dall'immagina­
rio collettivo,

lascia trasparire attraverso carte
d'archivio e rari lacerti o cicli
d'affreschi sopravvissuti ai danni
del tempo e degli uomini testi­
monianze vivide di una civiltà
artisticasuperbaanchenelperi.odo
gotico.Recentissima~lascoperta

di un importante ciclo di pitture
murali collocabile nel primo o nel
secondo decennio delQuatlrocen­
lo in una casa del centro storico
cittadino che sorge lungo il Rio:
ilpalazzo Marconi Biffio, comeè
stataresanotadagli studi, l'antica
dimora di Francesco di Marsilio
Gonzaga. L'edificio, forse più
anonimo nell'aspetto esterno, ha
rivelato durante i restauri ampie
porzioni di una pregiatissima
decorazione tardogotica che ha
trovato spazio a1.1'interno di un
volumetto puntuale e ricco di
immagini a colori, dal. titolo Una
dimora di Francesco di Marsilio
Gonzaga. All'interno dell'agile
pubblicazione si susseguono una
serie di contributi che descrivono
lascoperta,lanaturaelevicendedi
quellacheuntempodovevaessere
una monumentale decorazione a
fresco di un'importante dimora
cittadina.AndreaDeMarchi,noto
storicodell'arte,nepuntualizzala
collocazione cronologica, sugge­
rendo una possibile derivazione
ferrarese dell'artista attivo nel
centrocittadinoeavvicinandopro­
prio a questi affreschi anche uno
strapporaffiguranteunaMadonna
del latte, ora in Palazzo Ducale,
proveniente dalla Casa Fiera che
un tempo sorgeva non distante
da questo complesso edilizio. Si
tratta, dunque, di un importante
tassello della storia della pittura
mantovana, dopo Serafino de'
Sera:fini (autore tra l'altro della
Cappella Gonzaga in San Fran­
cesco) e prima di Pisane1l.o. del
quale peraltro non traspaiono
''tracce'' stilistiche all'interno
di questa decorazione. Spetta a

cati molti dei saggi della rivista,
un commosso ricordo firmato
da Paolo Bertelli e un prezioso
studio di Giorgio Bernardi Ferini
dedicatoall'OrfeodiPoliziano(un
tributo che diventa memoria pat­
tccipe anche di Claudio Gallico,
che ha preceduto Bernardi Ferini
nella direzione dell'Accademia
Nazionale Vugiliana). La rivista
prosegue quindi con lo studio
di Giovanni Battista Cavallara
dedicato al SUD illustre e omo­
nimo avo Un illustre piubeghese
alla corte dei Gonzaga, medico
eclettico che curò, tra l'altro,
Torquato Tasso; con il saggio di
Stefano B. Galli intitolato Torell~

Durando e la teoria delle tre ltalie
(ovvero il progetto ottocentesco
di dare vita al Regno dell'Alta
Italia con i Savoia, dell'Italia
centrale con gli Asburgo-Lorena
e a quello della Bassa Italia con
i Borbone); lo studio di Nando
Odescalchi su Un Prampoliniano
nel Mantovano, ovvero il sociali­
sta Romeo Romei. Chiudono la
rivista il saggio di Paola Cirani
su Ferdinando Provesi, maestro
diVerdi. organista e letterato (con
un'appendice di componimenti
poetici e di documenti inediti)
e la recensione di Mario Artioli
dedicataa ViaggioaTaprobanadi
Giuseppe Papagno. Anche questo
numero di "Postumia"è statoreso
possibile grazie al sostegno di
Marcegaglia, Montana, Casa del
Mantegna., Assessorato a1.1a Cul­
turadellaProvincia,Associazione
Postumia, Città di Castiglione
delle Stiviere.

«Postumia», rivista del Museo d'Arte Moderna

di Gazoldo degli Ippoliti, 2111-2 (2010)

Edizioni Postumia

Appunti su Leonardo Micheli;
prosegue con Stefano L'Occaso
che si sofferma su L'attività del
pittore napoletano Pietro Mango
a Mantova; continua con Paola
Artoni e ilsuo Contributo peruna
storia del restauro a Mantova:
Luigi Boccalari (1874-1918) (nel
quale compare un'inedita quanto
significativa parentesi dedicata al
mantovano Palazzo Costaeal suo
ciclo di affreschi cinquecenteschi
che furono strappati proprio da
Bocca1.ari all'inizio del Novecen­
to); si conclude con lo studio di
Alessandra Zamperini dedicato a
ncodice 754 della Biblioteca Ca­
pitolare di Verona: una proposta
periiminiatoreAntoniodiStefano
e una commissione per Giacomo
Schioppo. Segue una silloge di
articoli scritti dall'indimenticabile
VannozzoPosio, studioso di argo­
mentimantovani,espertod'armia
livello internazionale scomparso
lo scorso luglio. A lui sono dedi-

r--- n numero dop-
pio inaugura il
ventuncsimo
anno di attivi­
tà della rivista
"Postumia". la
rivistadelMuseo

'--------' d'Arte Moderna
di Gazoldo diretta da Roberto
Navarrini. La prima parte del
volume è il catalogo della mo­
stra in corso al Mam dedicata a
Angelo Del Bon- Oreste Marini.
un sodalizio morale e curata dal
_ delMamRenzoMMgo-

nari. Come specifica Nanni Rossi
nella prefazione «In attesa, anche
inprevisione dellamostrace1ebra­
tiva del centenario, Chiara e !rene
Marinibannoconvenutoconl'As­
sociazione Postumia di affidare il
nucleo delle opere che faranno
parte del costituendo Museo ca­
stiglionese dedicato al Chiarismo
Lombardo (all'intcrnodellemura
del castellogonzaghesco, proprio
nell'abitazione di Oreste Marini)
alla collezione permanente dci
museo gazoldese come spunto
per uo'ulteriore approfondita
ricerca». Segue una parentesi
importantededicataa"TwiBter",i1
progettodellaRegioneLombardia
che ha creato una rete tra dieci
museo della Lombardia e che ha
portato a Gazoldo l'installazione
diC.dQBenwdini,artistadifama
internazionale. In questa sezione
trovano spazio un intervento di
Massimo Zane1lo, assessore alle
Culture, Identità e Autonomie
dellaLombardia e un'intervista a
BemardinicuratadaPaolaArtoni
e Alessia Comunian. Ricchissi­
ma la sezione Arte della rivista
che si apre con un amplissimo
e documentato saggio di Paolo
Bertelli dedicato a Giovanni
Antonio Cadioli e il suo séguito.

n Vescovo Carlo Ferrari nel centenario della nascita
~---" l vescovo Carlo

Ferrari fu una fi-

I gura sigoificati-
va del Novecen­
to mantovano.
In occasione del

'-----/ centenario della
nascita è spettato a don Benito
Regis e a don Stefano Siliberti
approfondire la figura dell'alto
prelato in un volume che racc0­

glie le diverse testimonianze da
quarant'anni di episcopato tra la
Parola e gli uomini. Monsignor
Ferrari ha partecipato a tutte le
sessioni del Concilio Ecumenico
Vaticano IT e nel corso dell'epi­
scopato mantovano ha compiuto
due volte la ''visita ad limina",
nel 1977 durante il pontificato
di Paolo VI e nel 1983 durante
il ponti:ficato di Giovanni Paolo
IT. Nella Conferenza Episcopale
Italiana fece parte via via delle

II. \'I.~(.()\f)

C\RI.o FERR.\RI

,,", oon'<n,,;" <ldla n"" 'h'

I, "

,. ,

Commissioni perilriordinamento
delle diocesi, per la Liturgia, per
il Laicato; dal 1979 in poi fu
membro della Commissione per
laDottrinadellaFede,lacatechesi
e la cultura. Rinunciò a1.1a diocesi

il 28 giugno 1986 e morl qualche
anno dopo, ill o dicembre 1992.
Ora è sepolto nella Cattedrale
di Mantova. Sulla tomba una
lapide lo qualifica e lo consegna
a1.1a memoria storica: "Padre del
Concilio Ecumenico Vaticano
II''. n volume si apre con un
testo del vescovo mons. Roberto
Busti che con acume, simpatia e
intelligenza traccia un ricordo del
prelato. Quindi è lapresentazione
di mons. Benito Regia, attenta e
puntuale, che ripercorre i molti
anni di vicinanza a mons. Ferrari
e lascia emergere alcuni tratti
che ne caratterizzavano insieme
il profilo spirituale e la tempra
pastorale. Carlo Ferrari fu di
origini alessandrine (ma diocesi
di Tortona). Diventato sacerdote
fu per un decennio direttore spi­
rituale nei seminari diocesani,
ricoprendo poi numerose cari-

che. Fu quindi eletto vescovo di
Monopoli nel 1952 e promosso
da Paolo VI vescovo di Mantova
nel 1967. Del lungo episcopato
mantovano (ma non solo) sono
decine le testimonianze raccolte
nel libro, alcune contemporanee,
altre risalenti al recente passato.
Sarebbe lungo menzionare quanti
sono intervenuti nelle pagine del
volume, citiamo soltanto alcuni
nomiperrenderecontodello spes­
sore del libro: dal senatore Dante
Bettoni ad un'intervista all'allora
vescovo realizzata da don Benito
Regis, da mons. Arrigo Mazzal.i
a Ida Bozzini, da mons. Osva1.do
Mantovani al vescovo Giuseppe
Amari. E ancora moos. Antonio
Bonora,mons. BronoForte, mons.
Egidio Caporello, Ivana Ceresa,
moos. Egidio Faglioni. n libro si
chiude con un testo dello stesso
mons. Carlo Ferrari, intitolato

Mistica e ascetica tratto danDio
cristiano, volumetto pubblicato
nel 1987 con il quale il vescovo
lasciava"latestimonianzaconclu­
siva del SUD modo di staredavanti
a Dio, con la tensione di tutta
una vita a farsi interprete, come
guida spirituale e come Vescovo
del disegno divino sulle vicende
personali incontrate, cosl come
sul cammino di tutto un popolo
di persone che gli veniva affi­
dato". Una serie di immagini di
particolare pregio illustra, infine,
la figura del prelato che per un
ventennio resse la nostra diocesi

BENITO REGm
e STEFANO SILIBERTI

n vescovo Carlo Ferrari
nel centenario della nascita.

Testimonianze
La Cittadella
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di Armando Rati

Verso l’unità d’ItaliaVerso l’unità d’Italia

L’
inizio del 
percorso 
che portò 
alla rea-
lizzazione 
dell'Unità 

d'Italia è ancora oggi 
difficile da collocare. Ci 
sono storici che lo collo-
cano nel 1796, l'anno del-
la campagna napoleonica 
in Italia e altri, invece, 
nel congresso di Vienna 
del 1815. È indubbio che 
fu di fronte al ripristino 
sul trono dei vecchi Stati 
sovrani, al riemergere dei 
loro metodi oppressivi e 
alla conseguente fram-
mentazione dell'Italia 
sancita da quel congresso, 
che maturò negli italiani, 
che condividevano lingue 
e religione, il grande 
desiderio di diventare 

nazione. Un processo 
storico che si compì a 
passi, tutti memorabili, 
qualche volta nefasti, ma 
sempre gloriosi. Il primo, 
precedente il 1848, fu 
quello delle sfortunate 
cospirazioni e dei moti 
rivoluzionari, ambedue 
sfociati in ondate di ar-
resti e uccisioni. Seguì 
il doloroso passo degli 
insuccessi militari di Cu-
stoza e Novara, e demo-
cratici di Roma e Venezia. 
Fu dopo la fatal Novara 
del 1849 che, grazie a 
uomini come D'Azeglio, 
Cavour e Lamarmora, il 
cammino verso l'Unità si 
fece più spedito e sicuro. 
Merita di essere ricordato 
che a Cavour va il grande 
pregio di aver ottenuto, 
dopo un aspro dibattito 

parlamentare, la parte-
cipazione del Piemonte 
alla guerra di Crimea a 
fianco di Francia e In-
ghilterra creando così le 
premesse di poter essere 
presente al congresso 
di Parigi a fianco delle 
grandi potenze europee. 
E fu a Parigi che Cavour 
pose sul Tappeto delle 
Trattative il problema 
della presenza in Italia 
di Stati Tiranni, riuscì ad 
ottenere il consenso e il 
sostegno a quell'azione 
che ci condurrà all'Unità. 
Cavour aveva imboccato 
la strada giusta, quella 
che porterà agli accordi 
di Plombières, a Solferino 
e S. Martino, all'annes-
sione della Lombardia al 
Piemonte, la prima delle 
tante che poi seguiranno. 

Superata l'amarezza e lo 
sconforto di Villafranca, 
una serie di sollevazioni 
popolari provocò la cac-
ciata dei sovrani di Parma, 
Modena e Toscana oltre 
che delle autorità cardi-
nalizie, delle Legazioni 
pontificie e la loro sosti-
tuzione con governi prov-
visori. A questi ultimi 
si deve la convocazione 
delle assemblee rappre-
sentative che promossero 
le consultazioni popolari 
tutte favorevoli all'annes-
sione al Piemonte. 

Una serie di atti po-
litici ormai irreversibili 
che solo un intervento 
armato poteva bloccare, 
ma che né Francia né Au-
stria volevano. Il quadro 
politico, a questo punto, 
sembrò stabilizzarsi. Fu 

un'impressione di breve 
durata che cessò nel 1860 
quando, su invito dei ri-
voltosi siciliani, Garibaldi 
diede vita alla Spedizione 
dei Mille. Sbarcato a 
Marsala, attraversata l'in-
tera isola e poi lo stretto, 
entrò trionfante in Napo-
li. E fu proprio in quel 
momento che Cavour, 
temendo che Garibaldi 
potesse prendere la strada 
per Roma sollevando un 
caso internazionale, affi-
dò al generale Cialdini il 
compito di fermare Gari-
baldi. Cialdini mosse con 
32.000 uomini, entrato in 
Umbria e nelle Marche, 
sconfisse il piccolo eser-
cito papale a Castelfidar-
do quindi proseguì la sua 
marcia verso il sud unita 
mente al suo Sovrano che 

ella cor-
nice set-
tecentesca 
di Palazzo 
M a g n a -
g u t i ,  l a 

Società per il Palazzo 
Ducale, grazie alla dispo-
nibilità degli amici del 
Circolo La Rovere, darà 
presto il via ad un ciclo 
di incontri che avranno 
come oggetto  la nostra 
città e il suo territorio: 

L’immagine dei luoghi 
al via un ciclo di incontri per conoscere 

quello che si scrive sulla nostra città

N

Gli austriaci lasciano Mantova da Pradella, gli italiani entrano in via Virgilio

a Teano venne salutato 
come il “Re d'Italia” da 
Garibaldi uscito vitto-
rioso dalla battaglia del 
Volturno da lui combat-
tuta contro il riorganiz-
zato esercito borbonico. 
Era il 26 ottobre 1860. 
Il 3 novembre vennero 
proclamati i risultati dei 
plebisciti di annessione 
dell'Italia meridionale. 
Il consenso fu pratica-
mente totale. Il comple-
tamento del processo di 
unificazione diventava 
realtà. Nel gennaio 1861 
si svolsero le elezioni 
del nuovo Parlamento 
che un mese dopo, per la 
prima volta, si riunì. Il 17 
marzo Vittorio Emanuele II 
veniva nominato Re d'Ita-
lia. L'Italia diventava una 
Nazione.  

un percorso tra  storia, 
arte, costume, società, 
architettura, urbanistica e 
architettura e tecnologia. 

Per fare ciò non ci 
potrebbe essere luogo 
migliore di quello che fu 
il palazzo del conte Ales-
sandro (1887-1966), fon-
datore ed ex presidente 
della nostra associazione.

L’iniziativa, curata dal 
nostro consigliere Danilo 
Cavallero, parte dal pro-

posito di far conoscere 
alla cittadinanza studi, 
tesi di laurea, progetti 
e sperimentazioni che 
spesso, una volta pubbli-
cati, rimangono “su carta” 
e raramente presentati ad 
un pubblico più ampio. In 
questo senso la scelta non 
riguarderà esclusivamen-
te  saggi e monografie di 
storici e studiosi affermati 
ma si cercherà di dare 
spazio anche a contributi 

di giovani ricercatori e 
neolaureati allargando  
la proposta anche alle 
tesi di laurea più inte-
ressanti. In modo ana-
logo, la scelta dei temi 
non si limiterà al nostro 
passato ma si propone 
di affrontare, materiale 
permettendo, argomenti 
del nostro presente com-
presa la presentazione 
di progetti  virtuali e di 
sperimentazioni.

Già i primi due in-
contri in programma, 
fissati rispettivamente 
per venerdì 23 aprile e 
venerdì 7 maggio alle ore 
18,00, trattando temati-
che abbastanza inusuali, 
promettono di essere 
molto interessanti: nel 
primo, Riccardo Bel-
fanti, affronterà il tema 
“L’architettura del con-
senso nel Mantovano: 
dalla città alla Casa del 

Fascio”. nel secondo, 
Claudia Bonora Previdi 
presenterà invece “Man-
tova e le difese imperiali. 
Architettura e ingegneri 
militari durante gli anni 
della prima amministra-
zione asburgica (1707-
1797)”.

Due argomenti per due 
periodi storici raramente 
approfonditi dalla storio-
grafia locale.  

SPD
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l 28 luglio 1799 a 
Castellucchio ve-
niva firmata dal 
generale francese 
Foissac-Latour e 
dal suo omologo 

austriaco Kray la capitolazione 
di Mantova. Essa era la conse-
guenza del lungo assedio, dura-
to circa quattro mesi, assedio al 
quale la Città era stata sottopo-
sta dalle truppe austriache per 
scacciare quelle francesi che dal 
2 febbraio 1797 occupavano la 
città. Napoleone era ancora im-
pegnato nella Campagna d’Egitto 
ed aveva lasciato poco protette 
le sue fortezze nell’Italia setten-
trionale. Gli abitanti di Mantova, 
che faceva parte della Repubblica 
Cisalpina, avevano avuto modo 
di subire le vessazioni che da su-
bito le truppe francesi imposero 
loro: la partecipazione forzata al-
le spese per il loro sostentamen-
to, pesanti tributi, prepotenze di 
ogni genere per coloro che non 
simpatizzavano verso i nuovi 
“padroni”, coscrizione obbliga-
toria, spoliazioni di tesori da se-
coli gelosamente custoditi nelle 
case, nei palazzi e nelle chiese, 
erano alcuni dei motivi che ave-
vano fatto ben presto cambiare 
idea a quanti avevano accolto i 
transalpini come portatori di li-
bertà. La capitolazione della cit-
tà avvenne il 27 luglio; il giorno 
seguente i Francesi ne uscirono 
con l’onore delle armi rivolgen-
do alle autorità austriache l’in-
vito di essere generosi e leali 
nei confronti di quanti si erano 
distinti nel sostenerli. Una volta 
però che gli imperiali entrarono 
in città, si scatenò una violenta 
caccia diretta verso tutti coloro 
che avevano creduto nei nuo-
vi principi rivoluzionari di cui 
Napoleone era l’incarnazione. 

Dovette intervenire in prima 
persona il generale Kray per 
evitare una vera e propria cac-
cia al “giacobino” operata in 
modo particolare, più che dalle 
truppe imperiali, da parte della 
popolazione impedendo che si 
arrivasse ad agguati e linciag-
gi. Il governo austriaco istruì 
processi sommari nei confron-
ti dei cittadini che più si erano 
distinti in “giacobinismo”, fra 
costoro sono da ricordare Giro-
lamo Coddè (o Codè), segreta-
rio dell’Accademia Virgiliana, 
l’avvocato Ferdinando Arriva-
bene, l’architetto Paolo Pozzo, 
il chirurgo Celestino Mambrini, 
l’ingegnere Francesco Somen-
sari, il notaio Massimo Volta, il 
possidente Zaccaria Carpi che, al 
termine dei processi, assieme ad 
altri, vennero condannati alla de-
portazione in carceri austriache 
della Dalmazia. Dopo aver tra-
scorso alcuni mesi nelle carceri 
mantovane, l’11 giugno 1800, 
ottantuno prigionieri, legati con 
pesanti catene, a gruppi di due, 
di cinque o di sei furono condotti 

Ai margini della storia
A cura di Sergio Leali

I deportati Cisalpini

a piedi a Verona dove dalle rive 
dell’Adige, stipati e incatena-
ti ai piedi, furono imbarcati in 
scomode carrette dirette verso 
le isole veneziane. 

Dopo aver sostato per qual-
che tempo, insieme ad altri de-
tenuti provenienti da molte città 
dell’Italia settentrionale e centra-
le, in condizioni disumane per 
il caldo e per gli stenti, furono 
condotti a Zara: qui però ven-
nero rifi utati, per cui dovettero 
proseguire per il forte di S. Ni-
colò, nei pressi di Sebenico dove 
giunsero il 27 giugno. 

Costantemente incatenati, 
furono rinchiusi nei sotterranei 
dalle più disumane e insalubri 
condizioni tanto che numerosi di 
essi si ammalarono e non pochi 
persero la vita. 

Solamente qualche giorno do-
po, le condizioni si fecero più 
sopportabili anche perché molti 
riuscirono con mezzi propri ad 
acquistare stuoie e pagliericci, 
evitando così di coricarsi sulla 
nuda terra, e a pagare di tasca 
propria il cibo, anche se poco 
gustoso, che riuscivano a farsi 
preparare dai carcerieri. 

Passati i primi momenti di 
disperazione, la vita si rese più 
accettabile, in quanto i detenuti 
poterono approfondire meglio 
le loro conoscenze e intreccia-
re nuove amicizie, lasciandosi 
spesso andare a discussioni su 
argomenti di ogni genere; i più 
attivi in tali attività furono in 
particolare Francesco Somensari 

e Ferdinando Arrivabene. Alcu-
ni componevano poesie che altri 
musicavano e cantavano essen-
do riusciti anche a far acquista-
re un paio di violini ed usando 
le catene come musica di fondo. 

Un bel componimento, che 
riportiamo integralmente, ven-
ne redatto da Ferdinando Arri-
vabene, che, una volta rientrato 
in patria, venne dato alle stam-
pe presso la Tipografi a di Lu-
igi Veladini. Soggiornarono in 
quei tristi luoghi circa due mesi 
e mezzo, dopo di che, a seguito 
della battaglia di Marengo del 14 
giugno 1800, furono imbarcati su 
un bastimento quanto mai disa-
giato e tradotti a Trieste dove si 
fermarono alcuni giorni per es-
sere successivamente trasferiti, 
prima a piedi, attraverso la Car-
niola e la Croazia e poi, su carri 
militari, attraversando la Schia-
vonia, nell’Ungheria inferiore a 
Petervaradino. Qui vennero al-
loggiati in una caserma un più 
confortevole e sottoposti ad un 
trattamento più umano, anche se 
furono mischiati ad altri detenuti 
per delitti comuni e non politici. 
Tra il 25 e il 26 febbraio 1801, a 
seguito della Pace di Luneville, 
iniziarono ad essere pochi alla 
volta liberati e tra i disagi do-
vuti all’inclemenza del tempo, 
alle condizioni fi siche, di certo 
non brillanti, e ad un lungo ed 
interminabile viaggio, giunsero 
in Italia sostando a Gorizia, Udi-
ne e Pordenone dove giunsero il 
25 marzo: qui vennero consegna-

un trevigiano, di un piacentino, 
di un livornese e di un trentino 
per un totale di 287 deportati e 
si può notare come il numero dei 
cittadini mantovani sia di gran 
lunga superiore a quello delle 
altre città. 

Le professioni esercitate da 
quei miserabili erano moltissime 
e le più disparate; infatti si an-
noveravano ben trentatre possi-
denti, dieci mercanti-negozianti, 
nove legali e altrettanti medici, 
otto ecclesiastici, quattro milita-
ri e scrittori; seguono poi in un 
numero minore muratori, fale-
gnami, parrucchieri, impiegati, 
osti, macellai, sarti, il segretario 
dell’Accademia Virgiliana, posti-
glioni, ragionieri, ricevitori, ar-
maioli, professori, ingegneri ar-
chitetti, tipografi  e notai. Anche 
i paesi d’origine sono moltissimi 
e nel lungo elenco praticamente 
tutte le zone della provincia so-
no rappresentate.

Una lapide, posta sotto l’atrio 
del Municipio di Mantova, ricor-
da i nomi di ottantuno di essi 
suddivisi a seconda dei luoghi 
in cui vennero tenuti prigionie-
ri e cioè ventinove a Brod e Ve-
nezia e a Cattaro (in questa lo-
calità soggiornarono solamente 
cinque e precisamente Camillo 
Arrigoni di Rivalta, Girolamo 
Codè di Mantova, Pietro Mo-
scati di Castiglione, Girolamo 
Prandi di Mantova e Teodoro 
Somenzari pure di Mantova), i 
rimanenti sostarono a Sebenico 
e a Petervaradino. 

I

ti al commissario francese che li 
rimise subito in libertà consen-
tendo loro di ritornare alle pro-
prie abitazioni. Purtroppo molti 
di coloro che erano partiti, non 
fecero più ritorno: per gli stenti 
e le malattie morirono in terra 
straniera. 

Mantova nel frattempo, in 
conseguenza della Pace di Lu-
neville (9 febbraio 1801) dal 16 
dello stesso mese era tornata sot-
to la dominazione francese, que-
sta volta meno violenta e crudele, 
che si protrasse fi no all’aprile del 
1814 quando di nuovo le truppe 
austriache ritornarono in città.

Recentemente mi è capita-
to fra le mani un fascicoletto, 
stampato a Mantova presso la 
tipografi a Giovanazzi succ. Bal-
biani nel 1881 dal titolo ELEN-
CO DEI PATRIOTI CISALPINI 
DEPORTATI DAL GOVERNO 
AUSTRIACO IN DALMAZIA E 
NEL SIRMIO NEGLI ANNI 1799 
– 1800 – 1801.

In esso sono riportati in or-
dine alfabetico, seguito dalla 
professione e dalla città o dal 
paese di provenienza, i nomi di 
ben centoquarantuno mantovani, 
di trentuno milanesi, di ventino-
ve bresciani, di tredici reggiani, 
di undici veronesi, di undici pa-
vesi, di tredici comaschi, di ot-
to cremonesi, di sei veneziani, 
di quattro modenesi, di quattro 
ravennati, di tre forlivesi, di tre 
bolognesi, di due parmensi, di 
due vicentini, di due massesi, di 
un padovano, di un udinese, di 
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Società per il Palazzo Ducale

di Mantova

La Società per il Palazzo Ducale di Man to va, 
fon da ta nel 1902, è la più antica as so cia zio ne di 
vo lon ta ria to culturale d’Ita lia. Gli scopi della “So cie tà” 
sono: “con tri bu i re alla tu te la, alla con ser va zio ne, 
al l’ac cre sci men to e alla conoscenza del pa tri mo nio 
sto ri co, ar ti sti co e cul tu ra le del Pa laz zo Ducale, non-
 ché di altri beni mantovani; pre sta re col la bo ra zio ne 
agli Enti pre po sti a tali scopi (…), con cor re re alla 
for ma zio ne di un’ele va ta co scien za di questi valori 
spe cie tra i giovani” (dal l’ar ti co lo 2 dello Sta tu to). 
“L’as so cia zio ne, sen za fi ni di lu cro e con l’azione 
di ret ta per so na le e gra tui ta dei pro pri ade ren ti, 
(…) po trà in te res sar si oltre che al Pa laz zo Ducale, 
an che di altri mo nu men ti della cit tà e della pro vin cia, 
non ché pro muo ve re e par te ci pa re a quel le at ti vi tà 
che con tri bu i sco no a svi lup pa re, nel la cit ta di nan za, 
la co no scen za del pa tri mo nio artistico man to va no 
ed ac cre sce re la con sa pe vo lez za della pro pria 
ap par te nen za al territorio” (dall’art. 3).
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o n o  t o r n a -
t i  a  Mantova 
gli arazzi dei 
Gonzaga. Pur-
troppo solo tem-
poraneamente, 

ma l’evento che ne è risultato è 
davvero splendido. 

Le fruttiere di Palazzo Te ac-
colgono fi no al 17 giugno una 
mostra intelligente e raffi nata, 
come da molto tempo la nostra 
città non era in grado di offri-
re se non saltuariamente. Il tito-
lo dell’esposizione è Gli araz-
zi dei Gonzaga nel Rinascimen-
to. Da Mantegna a Raffaello e 
Giulio Romano e si snoda, oltre 
il superbo colpo d’occhio delle 
Fruttiere, anche in Palazzo Du-
cale (ove è la serie voluta da 
Ercole Gonzaga degli arazzi di 
Raffaello per la Cappella Sisti-
na, che per l’occasione gode di 
una rinnovata illuminazione) e al 
Museo Diocesano (nel quale ac-
canto agli arazzi del duomo sono 
stati esposti i disegni preparato-
ri provenienti dalla Bibliotèque 
Nationale di Parigi e dal Lou-
vre). La mostra è curata da uno 
dei massimi esperti del settore, 
Guy Delmarcel e vede contributi 
in catalogo di Nello Forti Grazzi-
ni, Lucia Meoni e Stefano L’Oc-
caso. Particolarmente adeguato 
e raffi nato l’allestimento, che si 

giornale del la Società per il Pa laz zo Ducale 
fondato da Luigi Pescasio

S

no allestire appartamenti dedi-
cati ai religiosi, piuttosto che a 
re o imperatori, adeguando le 
scene alle pareti delle stanze 
semplicemente scegliendo la 
serie di arazzi più adatta. Sap-
piamo dalle cronache dell’asse-
dio del 1630 che i lanzichenec-
chi ne tagliarono molti per far-
si casacche o selle per i cavalli; 
possiamo comprendere pertan-
to quanto rare siano le testimo-
nianze sopravvissute e quanto 

sia tuttora necessario fare per tu-
telarle: in questo senso alcuni re-
stauri svolti a favore, ad esempio, 
della serie raffaellesca del Duca-
le sono senz’altro da sostenere, 
come pure il recupero di quanto 
compare sul mercato antiquario. 
Realtà, peraltro, che a differen-
za di molte città vicine, Mantova 
trascura, acquistando assai rara-
mente (e talora nemmeno bene) 
i frammenti del proprio patrimo-
nio artistico disperso.

Fondazione 
Banca Agricola Mantovana

di Paolo Bertelli

Inaugurata la mostra nelle Fruttiere di Palazzo Te

Ritornano gli arazzi 
dei Gonzaga

deve a Roberto Soggia, mentre 
di Guido Bazzotti è il video del 
backstage. L’evento ha permes-
so di riportare a Mantova una se-
lezione delle collezioni di arazzi 
che arredavano le dimore gonza-
ghesche, ed i cui disegni di devo-
no ad artisti di primissimo piano 
del Rinascimento; inoltre è sta-
to possibile approfondire un’arte 
complessa e raffi nata che spesso 
viene defi nita “minore”, puntua-
lizzando sulle relazioni interna-
zionali e sulla produzione manto-
vana. Anche per questo ha rilie-
vo l’aspetto didattico affrontato 
nella mostra, mentre sicuramen-
te di enorme fascino è la sfi lata 
di pezze tessute che si snoda tra 
l’ala napoleonica della villa giu-
liesca e le Fruttiere, giunte da tut-
to il mondo e che rappresentano 
una selezione di quanto rimane 
dalle collezioni gonzaghesche. 
La realizzazione di un arazzo, 
infatti, era estremamente costo-
sa e pregiata, non solo per il di-
segno alla base tracciato da un 
grande artista, ma proprio per il 
lungo lavoro, per le diverse per-
sone impegnate nella tessitura, 
per i materiali stessi. L’abbon-
danza di arazzi nelle collezioni 
Gonzaga non era soltanto segno 
di ricchezza, ma anche necessità 
di arredo, se si vuole: con que-
ste vere opere d’arte si poteva-

Sulla mostra un ulteriore approfondimento sarà pubblicato sul 
prossimo numero della rivista; è inoltre organizzata una visita, da 
parte della “Società”, per la quale si rimanda al “notiziario”.

L'allestimento della mostra nelle fruttiere di Palazzo Te e il più antico arazzo "mantovano" conosciuto, 
raffi gurante l'Annunciazione (opera di un maestro francese su disegno mantegnesco)
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